V INCONTRO

Per una vera comunione

Signore, vogliamo costruire fra noi due

una vera comunione di persone:

concedi a noi di restare sempre aperti a te,

sorgente di amore.

Liberaci dal nostro egoismo

perché possiamo conoscerci realisticamente

nei pregi e nei difetti.

Insegnaci ad accettarci l'un l'altro

come siamo, incondizionatamente,

a essere generosi nel donare

e umili nel ricevere.

Rendici persone aperte,

capaci di vero dialogo,

di comunicarci l'un l'altro con sincerità

il proprio mondo interiore:

gioie, sofferenze, desideri,

aspirazioni, difficoltà.

Donaci la forza del tuo amore

perché sappiamo immedesimarci l'uno nell'altro

per condividere tutto

e formare per sempre una cosa sola.

Non permettere che ci chiudiamo in noi stessi:

fin d'ora vogliamo metterci insieme

a servizio degli altri,

specialmente dei più poveri,

e un giorno donarci ai figli.

Amen.  (S. Dalla Rosa, Camminare nell'amore)

Il nostro cammino procede veloce. Dopo la scoperta della prima serata che il vero amore è solo il dono di sé, abbiamo capito che non ci può essere amore se non si stabilisce una relazione, se non si risponde liberamente ad una vocazione, all'altro che ci chiama secondo la stessa natura umana. Guardando al mondo che ci circonda ed a noi stessi abbiamo però constatato che la nostra vista è appannata, la nostra capacità di vivere l'amore in tutta la sua essenza di unicità, di fedeltà, di fecondità e di indissolubilità ha bisogno dell'incontro con Cristo, che ci sostiene nel realizzare il progetto originario di Dio, che rende l'amore coniugale segno dell'amore universale di Dio Trinità e di Cristo per la sua Chiesa. La presenza di Cristo conduce alla realizzazione della vocazione quando i due si sposano per diventare uno; l'acqua della nostra precarietà, della nostra debolezza, del nostro egoismo si trasforma nel vino della festa, della ricchezza del dono come sacramento, come strumento di grazia che sostiene ed esalta.

L'incontro di questa sera ha un titolo significativo: FANNO SGORGARE LA VITA.

Perché una sorgente faccia sgorgare l'acqua è necessario che l'acqua ci sia, che la sorgente non sia inaridita. 

La vita è già in noi, si tratta di liberare le potenzialità vitali che sono in noi e, di non impedire alla vita di sgorgare. Far sgorgare la vita non è solo «fare figli», ma anche liberare tutte le potenzialità e le risorse vitali già esistenti nel creato e nel corpo dell'uomo e della donna. 

Il desiderio di autonomia da Dio porta l’uomo e la donna a trasgredire la volontà di Dio. 
Ma la rottura dei rapporti con Dio si ripercuote nel rapporto fra uomo e donna fino a distrug​gere la dignità delle loro persone. Il peccato ha introdotto il dolore. La vita fin dal​le origini si presenta segnata da germi di morte, e per questo ha bisogno di tante cure, e non solo materiali, per crescere e svilupparsi.
La vita umana è un dono che si riceve per esse​re donato.

L’amore e la sessualità sono per il dono di sé. Essere «genitori», «generare» è una cosa grandiosa, significa essere all’origine dell’esi​stenza di una persona, introdurla nella vita, in una nazione, in una stirpe, in una cultura. «Se Dio solo è buono, anzi il Bene stesso, i ge​nitori partecipano in modo singolare di questa sua bontà estrema» (Giovanni Paolo II, Lette​ra alle famiglie).

Nella pagina introduttiva dell'incontro di questa sera troviamo E Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi… (Gen 1,28), un versetto della Genesi che è poi ripreso nel testo proposto per l'approfondimento.

E Dio li benedisse: si tratta anzitutto di una be​nedizione, cioè della trasmissione di un bene e non un comando alla procreazione forzata. 
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L'immagine della mano di un bambino che si appoggia sulla mano aperta di un uomo/donna è segno di questa benedizione, di questa trasmissione del bene che è la vita, che è l'unico mezzo che abbiamo per essere chiamati a far parte del Regno di Dio. L’amore coniugale ha in sé la fecondità spirituale e corporale. Dare la vita a un figlio è lo sbocco naturale del nostro amore crescente. Che potenza misteriosa è magnifica creare un uomo! Il termine che usiamo: «procreazione», ci ricorda che Dio ha voluto aver bisogno di noi. La creazione del mondo non è completa, Dio ci invita a partecipare alla sua opera: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela».

L'immagine della mamma con il bambino che gioca tra le sue braccia sintetizza la gioia della fecondità, dell'adesione fiduciosa al progetto di Dio,  la gioia che viene dalla paternità e dalla maternità che dà una dimensione nuova all’amore. Ci si sente utili in modo nuovo.

Gesù tra i dottori nel tempio (dal Vangelo di Luca 2,41-52) 

41I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; 43ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. 49Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. 50Ma essi non compresero le sue parole.

51Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 
La famiglia di Nazaret ci viene sempre proposta come modello a cui conformare la nostra famiglia. Leggendo questo passo molti di voi si saranno chiesti: ma come fanno a proporci questa famiglia come modello se succede una cosa di questo genere? Pensate un attimo, questi genitori sono così sbadati che perdono il figlio. Questa senz'altro è la prima impressione ma questa distrazione ci permette in effetti di capire qual è la realtà del rapporto che esiste nell'ambito di quella famiglia, sia tra i genitori che tra i genitori ed il figlio. 

Innanzi tutto il racconto inizia con un'affermazione: I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Questo è quello che veniva fatto da tutti gli ebrei osservanti e quindi Maria e Giuseppe si mettono tra coloro che sono osservanti; la cosa bella che viene sottolineata è che vanno entrambi, il che significa che pregano insieme, significa che hanno un'esperienza di preghiera insieme, che è un'esperienza esaltante. Non solo. Per gli ebrei la maggiore età si raggiunge a 13 anni; Gesù viene portato a Gerusalemme quando egli ebbe 12 anni, il che ci fa pensare che sia erano anticipati, Gesù anticipa i tempi; lo avviano, lo abituano a frequentare il tempio, la festa prima dell'età alla quale diviene obbligatoria la partecipazione. Questo ci fa notare una differenza sostanziale con quello che avviene oggi. Per gli ebrei la fede è una cosa per adulti. Chi è che va, chi è che frequenta il tempio, chi è che si impegna nella sua vita di fede? Soltanto gli adulti, bisogna avere almeno 13 anni per frequentare il Tempio, gli altri, i bambini non vanno nel Tempio, devono giocare, devono dedicarsi ad altro. Che cosa succede nella nostra società? Spesso avviene l'opposto, cioè quando il bambino è piccolo gli facciamo fare il segno della croce, gli facciamo fare la preghierina, lo accompagniamo al Catechismo, gli facciamo fare la Comunione e spesso anche la Cresima e poi… arrivederci e grazie. Ed è così che poi, forse, lo rivediamo al momento del matrimonio. Fondamentalmente stiamo instillando nelle nuove generazioni un'idea che è fortemente sbagliata, quella che la fede sia una cosa per bambini; una volta che si è grandi non ce n'è più bisogno. Gli ebrei ci dicono esattamente l'opposto. La fede è qualcosa per adulti, di persone dotate della ragione. Perché? A che cosa serve la fede? La fede dà le risposte alle nostre domande fondamentali; un bambino non si chiede: Da dove viene? Chi è? Dove va? Perché vive? Queste domande ce le facciamo noi adulti, non se le fanno i bambini. E la fede può rispondere a queste domande, certamente non alle domande dei bambini. Noi stiamo cambiando il mondo. In effetti, se ci guardiamo intorno, quello che sta succedendo è proprio questo: li accompagniamo fino a 12 anni e poi invece di condurli al tempio li facciamo andar via.

“ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero”. Qui possiamo sottolineare due cose ma bisogna che prima ci soffermiamo su quelle che erano le abitudini del tempo. Quando si viaggiava in carovana, avviene ancora da qualche parte nel mondo, si formavano due gruppi, da una parte le donne e da un'altra gli uomini. I bambini, che non avevano ancora 13 anni, potevano scegliere di stare o con la mamma oppure - visto che era un maschietto - con il papà. Né Giuseppe né Maria si preoccupano di cercarlo: questo ci dice qual era il rapporto tra questi genitori ed il figlio: era un rapporto di serenità, di tranquillità. Gesù era un bambino obbediente, per cui se si era detto che la carovana partiva ad una certa ora Gesù sarebbe stato lì perché questa era la sua abitudine ed i genitori di questo erano certissimi, per cui non si sono posti il problema. Maria avrà pensato che Gesù era con Giuseppe e Giuseppe viceversa. Quand'è che se ne accorgono? Quando si fa sera, la carovana si ferma ed i nuclei familiari si ricompongono. A quel punto Giuseppe chiede a Maria: Gesù? Maria dice a Giuseppe: Gesù? Però ancora non si preoccupano, come capita oggi; quando i nostri figli sfuggono al nostro controllo ci sono veri momenti di panico. Che fanno Giuseppe e Maria? Si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti.  Questo ci dà un altro spaccato di quella che era la vita di allora e ci spiega che in una comunità contribuisce a guardare, ad educare i bambini anche il contesto in cui vivono, e quindi anche parenti e conoscenti per cui un bambino può benissimo stare un'intera giornata senza che i genitori l'abbiano sotto controllo perché c'è una comunità che lo segue ed è attenta a quelle che potrebbero essere le sue esigenze. Era un fatto normale. Pensate invece quello che succede oggi se non ci sono i nonni che ci controllino i figli, che siano a disposizione, siamo completamente isolati, cioè non c'è comunità; oltretutto siamo talmente ossessionati da  tutto quello che sentiamo e leggiamo, che veramente pensare a un bambino comunque lontano da noi ci terrorizza. Ma non è questo il concetto della famiglia! Qui possiamo quasi immaginare una parrocchia ideale: una parrocchia ideale è fatta da una comunità di famiglie, che non solo educano i propri figli ma partecipano della vita comune aiutando gli altri, dandosi reciprocamente una mano: forse è una società idilliaca, ma certamente questo è possibile se c'è un'apertura verso gli altri e non c'è quella che oggi si sta consolidando, cioè la famiglia mononucleare, dove esistono solo genitori e figli e tutto il resto non conta più niente. C'è un certo recupero dei nonni nel periodo in cui i bambini sono piccoli, dopo di che anche i nonni cominciano ed essere pesanti perché possono essere invadenti. Il Vangelo ci rappresenta una situazione completamente diversa ed è una situazione in cui si può essere tranquilli.

Esaurita questa ricerca, tornano indietro. Non è che vanno a cercare da un'altra parte; questo mostra che sono molto attenti, sanno già Gesù dov'è. Se Gesù non c'è sanno già dov'è. Infatti il testo dice: Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio. 

L'idea dei “tre giorni” ci vuole richiamare “altri tre giorni” in cui Gesù non è stato a disposizione dei suoi genitori, è sparito dalla loro vista; sono i tre giorni della passione; Cristo muore, sparisce, per ritornare “risorto” il terzo giorno. 

Questi tre giorni sono da contare alla stessa maniera; gli ebrei non contano i giorni sulle 24 ore, ma per la presenza del sole; quindi i tre giorni indicati sono il primo, di andata - visto che avevano viaggiato tutto il giorno - un altro giorno per tornare e la mattina del terzo giorno, così come la mattina del terzo giorno Cristo risorge, vanno direttamente al tempio perché sanno di trovarlo lì. E lì lo trovano, ma come lo trovano? 

Seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. Che idea vi fate di Gesù che in mezzo ai dottori li ascolta e li interroga? Che cosa fa Gesù? La prima interpretazione che viene data è che Gesù sia in mezzo ai dottori ad insegnare. Ma un insegnante prima spiega e poi interroga. Invece Gesù prima ascolta e poi interroga. Di chi è la funzione di chi ascolta e poi interroga? Chi ascolta e poi interroga è il giudice, che ascolta la deposizione, interroga e poi dà la sentenza. È questo, forse, il punto centrale di questo racconto. Chi giudicherà il mondo di oggi? Chi ci giudicherà? Saranno i nostri figli! I nostri errori, le nostre scelte, se buone o cattive, non le giudicheremo noi ma i nostri figli. Questo ci dice che cosa dobbiamo fare. Gesù dice E tutti quelli che l’udivano - quando il giudice dice è la sentenza, quando dice qualcosa è la conclusione del processo, di quello che ha ascoltato ed interrogato - erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Tutti quelli che sentivano erano stupiti, anche i genitori. Questa è una cosa grande: i nostri figli ci stupiscono! Perché ci stupiscono? Perché i nostri figli non sono la nostra copia, essi hanno la loro autonomia, sono liberi; ci stupiscono perché le loro scelte vanno in direzioni diverse. Ed allora che cosa significa far nascere un bambino, mettere al mondo un figlio? Certamente non significa averne la gestazione per 9 mesi, ma significa farlo diventare uomo, educarlo, far sì che sia un uomo autonomo e libero. 

Restarono stupiti! È la fatica di credere al mistero che cresce nella concretezza della vita coniugale e familiare, carica di gioie e di problemi. Gesù adolescente crea problema, progressivamente si rivela nella sua divinità. Maria e Giuseppe “si stupivano delle cose che si dicevano di lui”, con trepidazione si chiedevano: che sarà di Gesù? Lo accettano nella sua alterità divina ma devono entrare negli orizzonti di un disegno più grande. Prendono coscienza del divario tra il progetto di Dio ed il progetto che essi avevano sognato. 

E sua madre gli disse. I genitori erano due, sua madre parla anche per conto del padre, quindi la loro intesa, il loro comunicare non era un prevaricare di uno sull’altro: erano profondamente uniti come erano uniti nella preghiera: infatti le parole che dice sono: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Tuo padre ed io! Maria sapeva che Giuseppe non era il padre, non è che lo ignorasse ed allora perché dice “tuo padre ed io”? Perché Giuseppe era veramente il padre di Gesù; Gesù lo chiamava papà, ma perché? Perché per essere padre non bastano i dieci minuti che sono necessari per concepire un bambino; si è padri tutti i giorni perché tutti i giorni si dà la vita, tutti i giorni si aiuta il figlio a crescere, a diventare uomo: allora si è veramente padre, questa è la vera paternità al di là di quella strettamente biologica. Quindi Giuseppe è veramente padre anche se non lo è sul piano biologico. 

Angosciati! Che cosa è l’angoscia? I figli ci fanno angosciare. Come prima abbiamo parlato di stupore, che è qualcosa di positivo, perché c’è dentro la meraviglia della sorpresa, ora parliamo di angoscia, che ha invece una connotazione negativa perché la nostra angoscia non è tanto quella che ci viene dai figli ma quella che ci viene da noi stessi quando scopriamo di non essere adeguati per il nostro compito. Molto spesso non siamo capaci di essere genitori; genitori non si diventa per caso, sul piano biologico lo si può essere anche per caso, ma per essere genitori veramente ci si costruisce tutti i giorni. Si commettono degli errori, certamente, ma dobbiamo fare in modo di cercare di essere adeguati a quelle che sono le attese dei figli. Quindi è scoprire la nostra inadeguatezza la vera angoscia. Non è per il fatto che non sapevano dove fosse Gesù, non era il suo smarrimento o la sua perdita la causa dell’angoscia di Maria e Giuseppe. La vera angoscia era che il figlio li aveva stupiti, li aveva sorpresi e quindi si erano accorti di essere inadeguati per questo figlio. 

Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Se un nostro bambino di 12 anni, di fronte alla domanda dei genitori che dicono di essere angosciati e che lo cercano perché sono angosciati, rispondesse in questa maniera, che cosa saremmo portati a fare? È abbastanza immediato pensare: adesso gli do un bel ceffone e così impara a rispondere come si deve un’altra volta! Però, anche questo fa parte di quella che è la sorpresa, perché Gesù dice loro perché non dovevano farlo: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Qui Gesù non parla di Giuseppe, qui sta parlando di Dio; ma quello che dice lo dice ad ognuno di noi: i figli non sono nostri, non sono nostra proprietà, non sono un possesso. C’è un proverbio cinese che dice che noi ai nostri figli diamo due cose: le radici e le ali, le ali sono tanto più forti e robuste quanto più le radici sono profonde, quindi quanto più il terreno nel quale li abbiamo fatti crescere è fecondo, è ricco, non è arido. Quindi su questo ci giudicheranno i nostri figli, sul terreno che abbiamo messo loro a disposizione, su come li abbiamo aiutati, li abbiamo sostenuti nella loro crescita, li abbiamo aiutati a diventare uomini. 

Però non è facile come ci dice il Vangelo: Ma essi non compresero le sue parole. Tante volte noi i figli non li capiamo, tante volte capita ancora oggi; che cosa si fa quando non si capisce? Ecco, se leggiamo appresso ora che Gesù ha fatto la lezione, ora che ha detto che le cose per cui è venuto sono altre, che li ha messi a posto, da questo momento in poi in casa comanda lui! 

No. Partì dunque – sembra una continuazione del discorso precedente - con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Ecco, Gesù sa qual è la sua missione, glielo dice, però cresce: la sua crescita è perché impara innanzi tutto ad ubbidire, ad essere umile, ad essere sottomesso. Quando ci abituiamo ad obbedire sapendo quali sono i nostri limiti e quali i nostri compiti, è questo che ci aiuta a crescere, non la prepotenza, non battendo i pugni, non facendo i capricci; sono cose che sappiamo. Gesù stava loro sottomesso.

Giuseppe è una grande figura di padre vicino e presente ma “Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.” Il verbo serbare ci fa pensare al momento più bello del rapporto tra una madre ed il figlio, che è il rapporto prima della nascita, quando il figlio viene serbato nel proprio corpo, e quindi continua questo rapporto con il figlio anche quando il figlio ha una età diversa; non si smette di essere genitori quando i figli sono grandi; si è genitori anche quando i figli raggiungono la maggiore età e seguono la loro strada. 

E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. Ecco Gesù è Dio, però cresceva in sapienza, che cosa significa? Gesù, come uomo, si è fatto carico della nostra limitatezza; non sapeva della sua missione, non era a conoscenza di quello che sarebbe stato il suo compito come uomo e quindi come tale, lui come tutti noi, ha sopportato il peso della crescita, il peso di apprendere, di studiare, di approfondire: cresceva in sapienza, età – cosa questa normale, ma soprattutto cresce in grazia davanti a Dio e agli uomini. Cresce il suo rapporto di uomo che riconosce in Dio il vero Padre. 

L’educazione (Sir 30,1-13)
Il libro del Siracide (o Ecclesiastico), uno dei libri sapienziali dell'Antico Testamento, scritto in greco (e quindi compreso tra gli Scritti più recenti - verso il 190-180 a.C.) da un saggio che raccoglie una serie di consigli, sentenze, riflessioni sulla storia sacra e sulle grandi figure dell'AT tra cui Re Salomone, incarnazione della sapienza di Israele, affronta anche il problema dell'educazione dei figli.


1Chi ama il proprio figlio usa spesso la frusta,


per gioire di lui alla fine.

2Chi corregge il proprio figlio ne trarrà vantaggio

e se ne potrà vantare con i suoi conoscenti.

3Chi ammaestra il proprio figlio renderà geloso il nemico,

mentre davanti agli amici potrà gioire.

4Muore il padre? È come se non morisse,

perché lascia un suo simile dopo di sé.

5Durante la vita egli gioiva nel contemplarlo,

in punto di morte non prova dolore.

6Di fronte ai nemici lascia un vendicatore,

per gli amici uno che sa ricompensarli.

7Chi accarezza un figlio ne fascerà poi le ferite,

a ogni grido il suo cuore sarà sconvolto.

8Un cavallo non domato diventa restio,





un figlio lasciato a se stesso diventa sventato.

9Coccola il figlio ed egli ti incuterà spavento,

scherza con lui, ti procurerà dispiaceri.

10Non ridere con lui per non doverti con lui rattristare,

che non debba digrignare i denti alla fine.

11Non concedergli libertà in gioventù,

non prendere alla leggera i suoi difetti.

12Piegagli il collo in gioventù



e battigli le costole finché è fanciullo,

perché poi intestardito non ti disobbedisca

e tu ne abbia un profondo dolore.

13Educa tuo figlio e prenditi cura di lui,

così non dovrai affrontare la sua insolenza.
Il nostro invito è a leggere questo passo alla luce del Vangelo. Molti ritengono che l'Antico Testamento non sia più attuale, come se Dio, attraverso quelle pagine, non parlasse agli uomini di tutti i tempi e quindi anche a noi. 

Noi cristiani però sappiamo che l'economia dell'Antico Testamento è ordinata a preparare, ad annunziare profeticamente l'avvento di Cristo redentore dell'universo e del regno messianico. I libri del Vecchio Testamento, tenuto conto della condizione del genere umano prima dei tempi della salvezza instaurata da Cristo, manifestano a tutti chi è Dio e chi è l'uomo e il modo con cui Dio, giusto e misericordioso, agisce con gli uomini. Essi mostrano una vera pedagogia divina. In essi si esprime un vivo senso di Dio e sono racchiusi sublimi insegnamenti su Dio: una sapienza salutare per la vita dell'uomo e mirabili tesori di preghiere; in essi infine è nascosto il mistero della nostra salvezza.

Il Vecchio Testamento, integralmente assunto nella predicazione evangelica, acquista e manifesta il suo pieno significato nel Nuovo Testamento, che a sua volta lo illumina e spiega. Quindi i testi dell'Antico Testamento vanno letti e compresi alla luce di Cristo. 

Se leggiamo con attenzione il passo del Siracide e lo confrontiamo con le nostre idee dobbiamo innanzi tutto porci delle domande. 

I figli vanno viziati? 

Le risposte sul piano ideale sono tutte negative ma nella pratica quante volte siamo carenti o inadeguati? 

C'è qualcuno che oggi dice che i figli vanno lasciati liberi e qualche altro che invece è convinto che uno scapaccione dato al momento giusto possa essere più efficace di mille parole. 

Il passo del Siracide parla di una educazione abbastanza rigida; certamente ogni epoca ha le sue abitudini, i suoi maestri del pensiero. Nel primo film di Massimo Troisi, “Ricomincio da tre” ad un certo punto la protagonista rivela a Massimo che aspetta un figlio ed aggiunge che gradirebbe chiamarlo “Massimiliano”; Massimo si oppone dicendo che Massimiliano non va bene, che è preferibile invece chiamarlo “Ugo”. E poi spiega il perché: chiamandolo Massimiliano crescerebbe scostumato perché mentre uno lo chiama “Massimilianoooooo”, il bambino fa a tempo a scappare e non lo si prende più; chiamandolo Ugo, sembra quasi un ordine per cui il bambino rimane lì bloccato ed ubbidiente. Questo per dire in maniera scherzosa che tutti i metodi non devono essere assolutizzati, ma adottati con la ragione; lo scapaccione oggi fa orripilare molti genitori, ma certe volte potrebbe essere un vero aiuto nella crescita del figlio, l'importante è che non sia recepito come un atto di forza, come uno sfogo, come una manifestazione di autoritarismo, ma semplicemente come qualche cosa che è anche manifestazione del bene e dell'attenzione che stiamo dando al figlio. 

Il confronto tra i due testi serve anche a capire questo: non sposiamo teorie estremiste, ma cerchiamo di capire che ogni cosa va interpretata ed adattata; non ci si può comportare alla stessa maniera con tutti i figli; non sono uguali, non devono essere uguali, come se fossero dei cloni;  perché sono diversi nell'amore che noi dobbiamo dar loro, ma perché non tutti hanno le stesse caratteristiche, lo stesso carattere, la stessa personalità. Dobbiamo rispettare la loro dignità e non comportarci con loro come un libro stampato sempre uguale a sé stesso, perché ognuno di essi è un mondo diverso che va capito, rispettato, amato ed aiutato a crescere, ognuno di essi ha bisogno di attenzioni di tipo diverso. Questo non vuol dire che bisogna sfilarsi la cinghia dai pantaloni e picchiare i figli; io con i miei figli non l'ho mai fatto ma più volte da bambino le ho prese da mio padre, ma non per questo ho voluto meno bene a mio padre e a mia madre. Il Siracide non parla solo per quelli della sua generazione. Tutti i passi della Bibbia parlano agli uomini di oggi, quindi anche a noi. Allora l'importante è capire che cosa ci voglia dire questo testo che certamente usa espressioni forti che sono utilizzate nel contesto di una certa società. Questo va tenuto presente. Il messaggio non è un invito ad usare la frustra, a spezzare le gambe. Che cosa significa per noi oggi che siamo scandalizzati se pensiamo a qualcuno che mette le mani addosso ad un bambino. Ci vuol dire senz'altro qualcosa, considerando poi che il nostro ideale, quello che dobbiamo perseguire, quello che pensiamo di realizzare è la famiglia di Nazaret: un rapporto di estrema fiducia tra genitori e figli, un rapporto di reciprocità, un rapporto dove il bimbo svezzato sta nelle braccia della madre e si abbandona, perché sa che lì trova tutto quello di cui ha bisogno. Ma quel bimbo svezzato non deve rimanere nelle braccia della madre perché altrimenti ne facciamo un prigioniero; lo dobbiamo liberare, cioè dobbiamo fare in modo che quel bimbo svezzato abbia il desiderio di scendere dalle braccia della madre e di camminare con le sue gambe. Saranno traballanti all'inizio, lo sosterremo, lo aiuteremo ma quel bimbo deve camminare e poi deve correre e poi soprattutto deve volare.

I VOSTRI FIGLI
E una donna con un bimbo al petto disse:





parlaci dei bambini!

Ed Egli disse:

i vostri figli non sono i figli vostri; 

sono i figli e le figlie della forza stessa della Vita.

Nascono per mezzo di voi, ma non da voi 

e anche se sono con voi, non vi appartengono.

Potete dar loro il vostro amore

ma non le vostre idee.

Potete dare una casa al loro corpo

ma non alla loro anima, 

perché la loro anima abita la casa dell'avvenire,

che voi non potete visitare

nemmeno nei vostri sogni.

Potete sforzarvi di tenere il loro passo

ma non pretendere di renderli simili a voi,

perché la vita non torna indietro

né può fermarsi a ieri.

Voi siete l'arco dal quale, come frecce vive,

i vostri figli sono lanciati in avanti.

L'Arciere mira al bersaglio sul sentiero dell'infinito 

e vi tiene tesi con tutto il suo vigore 

affinché le sue frecce 

possano andare veloci e lontane.

Lasciatevi tendere con gioia nelle mani dell'Arciere 

poiché egli ama in egual misura 

e le frecce che volano

e l'arco che rimane saldo. (Gibran Kahlil Gibran)

Genitori si diventa

Una giovane coppia entrò nel più bel negozio di giocattoli della città. L'uomo e la donna guardarono a lungo colorati giocattoli allineati sugli scaffali, appesi al soffitto, in lieto disordine sui ban​coni. C'erano bambole che piangevano e ridevano, giochi elettronici, cucine in miniatura che cuo​cevano torte e pizze.

Non riuscivano a prendere una decisione. Si avvicinò a loro una graziosa commessa.

«Vede - spiegò la donna - noi abbiamo una bambina molto piccola, ma siamo fuori casa tutto il giorno e spesso anche di sera».

«È una bambina che sorride poco», continuò l'uomo.

«Vorremmo comprarle qualcosa che la renda felice», riprese la donna, «anche quando noi non ci siamo... Qualcosa che le dia gioia anche quando è sola».

«Mi dispiace» sorrise gentilmente la commessa, «ma non vendiamo genitori». 

Decidere di avere un figlio è contrarre con lui il debito più grande che mente umana possa immaginare!

Tutti i piccoli vengono da noi con il biglietto d'invito per la vita e ci dicono: «Mi hai chiamato. Sono qui. Che cosa mi dai?». Qui comincia ogni compito educativo. Un quindicenne la vede così:

Volevo latte e ho ricevuto il biberon, 

volevo dei genitori e ho ricevuto un giocattolo, 

volevo parlare e ho ricevuto un televisore, 

volevo imparare e ho ricevuto pagelle, 

volevo pensare e ho ricevuto sapere, 

volevo una visione generale e ho ricevuto un'ideuzza, 

volevo essere libero e ho ricevuto la disciplina, 

volevo amore e ho ricevuto precetti, 


volevo una professione e ho ricevuto un posto, 

volevo felicità e ho ricevuto denaro, 

volevo libertà e ho ricevuto un'automobile, 

volevo un senso e ho ricevuto una carriera, 

volevo speranza e ho ricevuto paura, 

volevo cambiare e ho ricevuto compassione, 

volevo vivere…


(Adattamento: B. Ferrero, L'importante è la rosa, Elledici, Leumann TO 1993, 48-49)

«Fin dalla più tenera età inizia tuo figlio all'amore degli ampi orizzonti. Insegnagli a creare vasti oriz​zonti interiori preziosi soprattutto quando la vita lo limita in un angolino di cielo» (Helder Camara)

«Oggi troppi bambini non hanno alcun contatto con la propria mamma. Non vengono presi in braccio dalla mamma, non ricevono tenerezze e carezze. Come possiamo aspettarci amore e rispetto da una gioventù che non si sente amata, e pretendere che s'inserisca senza difficoltà in una società che, dal primo respiro vitale, si presenta ad essa incapace di amore, se non addirittura nemica? L'uomo non è una macchina che cammina e produce, lubrificata da calorie e vitamine. Ha bisogno di partecipazione, cordialità e simpatia» (Arno Plack).

«È vero educatore colui che unisce saggiamente severità e dolcezza. Solo chi ama sa castigare. Quando debbo punire mio figlio, egli diviene sempre più parte della mia anima. Quando io sono cagione delle sue lacrime, il mio cuore piange con lui» (Tagore).

«Se veramente i genitori facessero il loro dovere, le possibilità di progressi dei figli sarebbero incalcolabili, illimitate. Ma, invece, noi consideriamo i nostri bimbi come balocchi, li copriamo di vesti eleganti e gioielli, li rimpinziamo di dolciumi, li guastiamo fin dalla prima infanzia a furia di carezze e di tenere parole...» (Gandhi).

MORALE SESSUALE
Questa sera vorremmo mettere a fuoco un tema che è presente all’interno di tutto il corso, ma che non è stato individuato come un'unica unità. È la morale sessuale, che, ovviamente, attraversa tutti i discorsi delle sei serate, ma che non viene mai affrontato esplicitamente. Quello che proviamo a mettere insieme è una tipica riflessione morale, anche per caratterizzare questo incontro che si distingue da tutti gli altri; non iniziamo da un testo della Scrittura, che certamente è una sorgente ricchissima, ma proviamo ad impostare "scientificamente" un discorso morale. Facciamo una prima fondamentale affermazione, che, in qualche modo, vuole essere la sintesi di tutto: la morale della sessualità è semplicissima da conoscere, capire, praticare; ha bisogno solo di una cosa: di sapere che cos’è la sessualità. Se sappiamo che cos’è la sessualità abbiamo già fatto tutto, il nostro tema è già svolto e sappiamo già tutte le indicazioni necessarie per la gestione morale della nostra sessualità. 

Ovviamente questo è il punto: che cos’è la sessualità? Prima di dire che cos’è la sessualità, vorrei dire che cosa non è, a partire da quelle che sono le concezioni prevalenti della sessualità in quella che chiamiamo la “cultura diffusa”. 

[image: image3.wmf]Sono temi amplissimi che riassumo attorno a due polarizzazioni. 

Oggi la sessualità è considerata per un verso una “funzione biologica”, per un altro verso un “condizionamento culturale”. Che cosa vuol dire? La sessualità non è altro che una dinamica biologica, per cui qualcuno arrivava a dire, soprattutto alcuni anni fa, "avere un rapporto sessuale è come bere un bicchiere d’acqua", cioè è la soddisfazione di un bisogno fisiologico; come non ci poniamo il problema “ho sete, bevo” non ci poniamo il problema “sento un impulso sessuale, lo soddisfo”. In fondo questa è la premessa, anche se in modo molto grossolano, di chi dice “liberiamo la sessualità”, “che cosa sono questi tabù sessuali? Fruiamo liberamente con soddisfazione di questo impulso che è alla pari di qualunque altro bisogno, di qualunque altra funzione biologica”. 

[image: image4.wmf]Al polo opposto c’è chi considera la sessualità un “condizionamento culturale” per cui non esiste una sessualità, ma uno se la inventa, uno decide di essere maschio o femmina, di comportarsi da maschio o da femmina: l’omosessualità e tutto quello che deriva, il riferimento genitale e biologico, è, in qualche modo, marginale; quello che viene enfatizzato è l’aspetto di una libera scelta, indipendentemente anche dal riferimento biologico, alla propria identità. 

È la cultura che pone dei tabù e noi vogliamo liberarci dai tabù per cui a me non interessa che corpo ho, io mi sento o maschio o femmina, secondo le mie scelte culturali. Ci sembra si capisca bene che queste due idee di sessualità sono una l’opposto dell’altra, una che assolutizza il dato biologico, l’altra che lo relativizza fino a negarlo. 

Ci sembra sia altrettanto evidente che questi due filoni oggi si sovrappongono senza neppure rendersi conto della loro contraddittorietà intrinseca; oggi si vive e la sessualità come funzione e la sessualità come condizionamento culturale, alla fine senza più saper rispondere a questa unica domanda: che cos’è la sessualità?

L’incapacità di rispondere è un fatto diffuso anche in ambienti strettamente cristiani, cattolici, ecclesiali. È una constatazione che trova verifiche molto frequenti: il prendere atto che anche fra gente credente e praticante (ad esempio i nostri catechisti) la gestione dalla sessualità non si distingue, come per i rapporti prematrimoniali, per le convivenze; tutto sommato il costume sessuale è uniforme sia dentro che fuori la comunità cristiana. 

Alla radice c'è proprio questo: “ma che cos’è la sessualità?” “ma perché ci sono delle regole sessuali, ma chi ce l’ha detto?” “perché i preti si azzardano a dare delle indicazioni, cosa c’entrano loro che non se ne intendono?”. 

Proprio tenendo conto di questa situazione di grande confusione, proponiamo una pista per arrivare a rispondere che cos'è la sessualità. 

Certamente la sessualità è l’uno e l’altro di questi aspetti, la sessualità non può non fare riferimento alla genitalità, al nostro corpo, però è anche vero che la sessualità non può non fare riferimento alle nostre scelte, ai nostri condizionamenti culturali, alla nostra psicologia, per cui se anche contestiamo queste assolutizzazioni, dobbiamo cogliere l’aspetto positivo dell’una e dell’altra, anzi, vorremmo proprio dire che la sessualità non solo è e l’uno e l’altro, ma la sessualità, in qualche modo, non si può distinguere dalla totalità degli aspetti e delle dinamiche personali. 

Cercando di anticipare quello che proveremo dopo a presentare argomentando, riteniamo che si debba arrivare a dire che la sessualità non è altro che l'espressione, l’identità storica della persona. 

Tutta la persona è connotata dalla sessualità. Uno non può rispondere alla domanda fondamentale “chi sono io?” se non dando come primo riferimento la propria sessualità: “io sono un uomo, io sono una donna”, perché questa dimensione attraversa non solo tutta la fisiologia (oggi queste cose sono addirittura sperimentali, basta un’unghia per capire se è di un uomo o di una donna, quanti anni ha), la sessualità caratterizza non solo tutta la biologia (per cui anche la più piccola cellula del corpo umano è una cellula sessuata, DNA e tutti i cromosomi), ma anche tutta l’estensione cronologica della nostra vita è caratterizzata da questa dinamica; per cui per dare una prima risposta a “che cos’è la sessualità?” in fondo bisogna dare una risposta a “che cos’è la persona?”. Se non si coglie in questa dimensione complessiva rischiamo di estrapolare la sessualità dalla persona, cioè di ridurla a genitali, o di ridurla a cultura, non si capisce la sessualità se non come dimensione della persona. 

Ci piacerebbe sapere che cosa vi viene in mente quando vi si chiede “che cos’è una persona?” o, magari, in termini un po’ più proditori, “che cos’è un uomo?” anche solo per cercare  focalizzare l’immagine che emerge.

Quando pensiamo all’uomo la maggior parte di noi, se non proprio tutti, pensiamo a un maschio, grosso modo trentacinquenne, con i pantaloni; cioè noi abbiamo decisamente un condizionamento culturale maschilista, un’astrazione atemporale, e un condizionamento geografico europeista.

Ma non è vero niente! C’è l’uomo, intanto è uomo e donna, ma c’è il bambino, giovane, adulto, vecchio. Non si può cogliere la persona se non in un contesto di continuo divenire cronologico, culturale, fisiologico, ecc. E finalmente siamo arrivati al punto. 

A partire da queste premesse elementari, possiamo azzardarci ad avviare un discorso sulla sessualità: la sessualità è questa dinamica per diventare persona in tutte le sue dimensioni e fisiologiche e culturali e psicologiche, ma anche spirituali. 

Ed è proprio questo il succo a cui fa riferimento questo cartellone, che è un cartellone preso da un corso di sessualità fatto ai ragazzi delle scuole medie ma nel quale in fondo c’è tutto.
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È diviso in cinque fasi, in cinque tappe che, ovviamente, non sono camere stagne, c’è un continuo flusso, ma che riteniamo importantissimo focalizzare proprio in questi cinque passaggi fondamentali (con i bambini si spiegava che i numeri erano digitali, che c'è una divisione cronologica ma anche una linea verticale). Vorremmo invitarvi a ripercorrere questo itinerario, sia per ricordare quello che è successo a noi ma anche per poter mettere a fuoco eventuali buchi, eventuali carenze perché queste avranno poi un peso, non diciamo determinante, in quanto c’è sempre in mezzo la libertà dell’uomo, ma segneranno in modo permanente non solo la nostra sessualità, ma anche la nostra esistenza. 

Quando inizia la sessualità? 

A fare questa domanda ai bambini si hanno le risposte più diverse; ma non si può non dire che inizia subito, cioè al concepimento, non solo perché si è immediatamente caratterizzati in senso maschile e femminile, ma anche perché si instaura un dialogo che modifica sé stessi e modifica l’altro, un dialogo di tipo fisiologico ma anche di tipo psicologico-affettivo. 

Questa prima fase inizia dal concepimento, prima ancora della nascita, e ha come immagine caratterizzante il rapporto della mamma con il bambino, perché è già da questa primissimo momento che si costruisce la persona e si costruisce la sessualità non solo in senso biologico ma anche in senso affettivo. Tutti sappiamo quanto importante sia la gravidanza non solo per la mamma ma per il bambino: il bambino sarà sereno se la gravidanza è stata serena, sarà agitato, nervoso se la mamma durante la gravidanza è stata nervosa. La presenza del bambino trasforma il corpo della mamma con questa meraviglia che è il vedere questo corpicino che cresce e sappiamo che non c’è interruzione di continuità al momento della nascita perché se anche questo bambino è fuori, in fondo continua a dipendere in tutto dalla mamma. Pensiamo al fatto che la mamma è capace di produrre il latte, è un’azienda chimicoalimentare straordinaria: questo è il primo momento da mettere a fuoco. In questa prima fase il rapporto madre-figlio è caratterizzato dalla modalità della totale dipendenza del bambino dalla madre e l’amore, a questo punto, significa che la madre deve fare tutto e che il bambino può pretendere tutto; e va bene quando c’è questo rapporto. 

Possiamo già anticipare che il risultato sarà il passaggio da questa totale dipendenza alla totale libertà; la sessualità si porrà come questa dinamica che conduce alla capacità di donare sé stessi nella libertà. Però è necessario che ci sia una prima fase che è di dipendenza e di pretesa da una parte e di totale "asservimento" fisiologico e psicologico dall'altra. In questa fase la presenza del maschio non è “superflua”; sappiamo quanto sia significativa per gli sviluppi futuri: una carenza della madre o del padre anche nell’identità sessuale culturalmente intesa è significativa. 

La dipendenza, che è il segno dell’amore in questa prima fase, deve finire per lasciare il posto ad una seconda fase che è l’infanzia, che ha come tipica espressione l’amicizia tra coetanei.

Che caratteristiche ha questa fase? Quella della scoperta dell’autonomia dai genitori per una nuova modalità di rapporto. Anche questa, pur se qualche psicologo la indica come età della latenza, è decisamente connaturata dall’aspetto sessuale, dove i maschi vanno con i maschi e le femmine con le femmine e tutto il mondo è diviso; ci sono i giochi dei maschi e ci sono i giochi delle femmine, ci sono i colori dei maschi e ci sono i colori delle femmine. Anche questo è importantissimo: la scoperta di un'amicizia con i coetanei, con gli eguali, che arriva anche ad essere complicità e segna il passaggio fra la prima fase e la seconda. Ma anche questo meraviglioso rapporto di amicizia, che tutti noi ricordiamo come caratterizzante una bellissima stagione della nostra esistenza, finisce, deve finire, non solo perché passa il tempo, ma perché il nostro corpo si trasforma. 

È la crisi della pubertà: sia il ragazzo che la ragazza si vedono trasformare il loro corpo senza che siano loro a deciderlo, per cui succedono delle cose che non sono loro a causare. Questo provoca un nuovo rapporto fra sé stessi e il proprio corpo perché, mentre per i bambini tutto sommato c'è sicurezza nell'esibire il loro corpo, negli adolescenti, a causa di questa non possibilità di gestire attraverso la volontà il proprio corpo, diventa più problematico. I bambini non si vergognano a fare una recita per Natale, più diventano grandi più hanno problemi: una cosa interessantissima è diventare rossi, che fa venire una rabbia da morire perché diventi rosso proprio nel momento in cui sei davanti al pubblico. Al di là di queste cose, tutto sommato secondarie, non sei più padrone del tuo corpo, ci sono delle reazioni che non dipendono dalla volontà e queste cose rendono curiosi verso il proprio corpo e verso il corpo dell'altro ma anche timorosi. 
È la terza fase che interrompe questo rapporto sereno con gli uguali per aprirsi ad un rapporto avventuroso con il diverso da cui si è attratti ma insieme impauriti: tutti ci ricordiamo  questa fase in cui si è ancora tra maschi ma si parla di femmine, si è ancora tra maschi ma si guardano i giornalacci e, viceversa, si è ancora fra ragazze e si chiacchiera di ragazzi: è la tipica stagione in cui si ha desiderio dell'incontro con l'altro sesso, ma è ancora un desiderio generico. Vengono in mente quelle feste (ed anche i gruppi parrocchiali non fanno eccezione) in cui se ci sono delle ragazze tutto va bene, qualunque esse siano e viceversa. C'è questa curiosità e insieme incapacità di un rapporto diretto. Anche questa è una fase bellissima perché è la fase della scoperta della diversità, una diversità attraente, ma anche questa fase si deve superare e si supera quando si diventa finalmente capaci di un rapporto personale, non con le donne in genere ma con "una" donna. Si diventa capaci sia perché col passare del tempo il proprio corpo cresce, ma per questo è necessario che cresca complessivamente il proprio essere; pensiamo, in particolare, a quando ci si deve “dichiarare”; non è solo un problema di prestanza sessuale, è anche un problema di stima culturale; è rischioso dichiararsi perché l'altro può dire: a me non interessi proprio niente o c'è un altro che mi interessa più di te; se uno non ha maturato anche un'autostima sufficiente non arriverà a dichiararsi, arriverà a guardare da lontano, magari a guardare le donne sui giornalacci o per televisione, che è esattamente il segno dell'incapacità dell'incontro, perché è segno della disistima di sé stesso, dell'incapacità di accettare una possibile frustrazione. 

Sappiamo quanto sia bella la possibilità di incontrarsi lui e lei per fare coppia: sembra che tutto il mondo si concentri in questo rapporto e di sopra è l'isola felice, appunto c'è "lui - lei" ed il resto sparisce.  

Credo davvero che questa sia una delle esperienze più belle che ci possano essere nella vita dell'uomo: l'esperienza dell'innamoramento corrisposto. Però anche questa fase non solo finisce ma deve finire, cioè occorre superare questa chiusura per aprirsi ad una dimensione, in fondo, universale perché c'è il rischio che questa gioia del bastare a sé stessi in realtà racchiuda un terribile inganno, cioè racchiuda la eliminazione di tutte le altre dimensioni. Penso al ragazzo che dice: "a me piace andare a giocare al pallone" e lei dice "no, la domenica pomeriggio vieni con me, il pallone non lo guardi neanche per televisione, perché io ti basto" o, viceversa, lei che dice "a me piaceva passare il pomeriggio a chiacchierare con le mie amiche" e lui dice:"le tue amiche sono tutte racchie, andiamo via che non c'è nessun'altra". Questa diventa una chiusura che rischia di essere insopportabile; dire "io e te e nessun altro" non è segno di pienezza d'amore, è segno di chiusura e di limite. 

Allora occorre superare anche questa fase non per aggiungere altri interessi, al contrario, per capire che voler bene all'altro significa voler bene a tutto il mondo, perché l'altro non è solo il suo corpo ma è, per esempio, le sue amicizie, l'altro è la sua famiglia, l'altro è i suoi progetti per il futuro. 

Ed in fondo uno non mi vuole bene se mi dice "io vengo da te ma la tua famiglia proprio non mi interessa" perché io sono un mondo, non sono solo il mio corpo, la mia genitalità. Allora davvero si scopre che volere l'altro è aprirsi a questo universo, in senso spaziale ma in senso anche temporale, cioè aprirsi all'altro per sempre in senso progettuale: “i tuoi progetti sono i miei progetti, io non ti voglio bene se non ti aiuto a realizzare il progetto che tu sei”. Ed è quello il momento in cui la massima unione "io e te" significa contemporaneamente la massima apertura "io, te e il mondo" ed è quello esattamente il momento in cui il figlio ha ragione di essere, perché io e te non sento il mondo come estraneo ma sento l'altro come espressione della unione più profonda, di questo accogliere in te il mondo intero. In fondo questa è la fase matura non solo della sessualità ma di tutta la persona, della progettualità di una persona, vorremmo anche dire della politica, della professione perché quando uno coglie sé stesso e l'altro inseriti in questo contesto, che non è alternativo, per cui il bene dell'altro diventa il bene di tutti. 

Detto questo, anche se non sembra, è stato detto tutto e se questa descrizione corrisponde all'esperienza che abbiamo fatto vi invitiamo a ripensarla per dire "ma cosa c'entra con la morale sessuale?" C'entra perché proprio questa traiettoria indica esattamente una dinamica che ha una meta, questa meta è una massima unione che coincide con la massima apertura, la massima unione che coincide con il massimo dono e la massima capacità di accoglienza. 

Tra la prima e l'ultima fase c'è proprio questo capovolgimento; se all'inizio c'è un rapporto di dipendenza e di pretesa, alla fine c'è questo rapporto di dono e di accoglienza. E solo se si raggiunge questa meta si può dire di aver raggiunto la maturità della persona, della sessualità, ma in qualche modo anche la maturità sociale non solo personale. Questo viene verificato dal constatare quello che succede quando questa dinamica invece di andare diritto, nell'ordine dovuto (e tenete in mente questa parola che è uno dei grandi concetti di tutta la tradizione morale:"l'ordine sessuale"), devia o si blocca perché avvengono quelle che si possono definire devianze sessuali. Le devianze sessuali non sono altro che blocchi o andare fuori strada, cioè non seguire questo ordine. 

Ripartendo da capo, nel rapporto madre-bambino uno può pretendere che siano gli altri ad intervenire: "mi metto a piangere perché so che la mamma viene, mi da il latte, mi pulisce"; però questo deve finire, se non finisce è un segno di patologia perché significa che o questo bambino è ammalato ed ha ancora bisogno che la mamma lo imbocchi e che lo porti in braccio su una carrozzina, o può essere segno di patologia della mamma iperpossessiva, per cui a venti anni è ancora lei che sceglie le calze che si deve mettere la mattina. Che cosa succede allora? Succede che se uno continua a coltivare l'idea che sono gli altri che devono intervenire quando qualcosa va male, la sessualità si blocca proprio a questa fase e la manifestazione di questo è la masturbazione; cioè un tentativo di autogratificarsi contestando il mondo brutto e cattivo. Sarebbero gli altri a doverlo fare, non lo fanno ed io mi chiudo in me stesso. Questo ci aiuta anche a cogliere il significato di questo primo iniziale blocco, che arriva ad essere una devianza, ma che è prima di tutto un sintomo di una mancata crescita, di un mancato rapporto. A questo punto possiamo cogliere anche l'idea di peccato, ma prima di tutto è da cogliere come un cammino interrotto, come il sintomo di una carenza. Nella valutazione di un disordine sessuale è molto importante dire "a che età succede?", perché un conto è la masturbazione a quattordici anni, un conto a trentacinque, quando magari si è già sposati, perché può essere un ritardo o può essere proprio una deviazione o un blocco totale, cioè lo stesso comportamento deve essere collocato anche temporalmente e assume valenze diverse. 

Allora quando si riesce a superare questo? 

Quando si riesce a capire che è bello avere degli amici e non stare sempre attaccato alla sottana della mamma si fa un passo in avanti, che è appunto quello dell'amicizia fra coetanei. 

Questa meravigliosa fase, che tutti ricordiamo per fortuna, ha bisogno anch'essa di essere superata perché ci può essere un blocco anche in questa. Io sperimento di stare tanto bene con chi è uguale a me che non voglio affrontare il diverso; che cosa succede? Succede, appunto come estrema conseguenza, l'omosessualità, succede la paura del diverso. Si può pensare che l'esplodere, ai nostri giorni, dell'omosessualità sia un segno di questa adolescenza che non passa; è un segno non solo di un blocco sessuale, ma anche culturale. Riteniamo che si possa stabilire un deciso collegamento fra omosessualità e razzismo, perché il razzismo è la paura del diverso, è dire “io sto bene con chi la pensa come me, con chi ha la mia cultura, la mia razza, la mia lingua”; ma questo ha anche una dimensione religiosa. Penso ai gruppi parrocchiali dove è tipico a questa età (ad esempio i campi scuola in un gruppo di uguali, cioè di gente della parrocchia). Quando si va ad un Campo si dicono Lodi , Vespri, Messa, Compieta, perché insieme è bello; quando uno è da solo in classe ha paura anche di farsi il segno della Croce, ha paura di dire "vado a Messa la domenica" perché ha paura di presentare una identità diversa. L'omosessualità è quello, è una identità che sperimenta la gratificazione degli uguali. Ci sembra davvero importante sottolineare tutte queste dimensioni sessuali, politiche, religiose. Certo è importantissimo avere delle forti esperienze identificanti: una amicizia maschio con maschio e femmina con femmina, una esperienza parrocchiale forte, ma è da spendere con il diverso se no ci si chiude, ci si chiude come nel razzismo, ci si chiude come in quelle comunità anche cristiane che dicono “come è bello stare insieme”; bisogna essere missionari sotto tutti i punti di vista. 

Superando questa fase, anche qui perché passano gli anni e perché ci si irrobustisce e come identità fisiologica (la crisi puberale) e come identità culturale (la stima di se stessi), ci si apre a quella terza fase cioè alla scoperta dell'altro come attraente, che però, se il cammino non continua, se si blocca a questa fase, la devianza sessuale prende la forma della incapacità ad avere un rapporto personale, a tu per tu, del voyerismo, della pornografia. Si può inoltre ritenere che la deviazione in questo non solo patologica ma anche perversa sia anche nella pederastia, (non pedofilia, non sappiamo perché si continui a chiamare pedofilia quando è pederastia!) cioè è questa pretesa di poter dominare l'altro, fino al limite di fare violenza sul minore. Riteniamo che sia in linea con questa idea che uno si sente forte quando va a vedere i film proibiti (che adesso non sono più proibiti) e anche il rapporto di prostituzione: il don Giovanni pensa di essere emancipato sessualmente, ma in realtà è segno dell'incapacità dell'incontro vero con la persona, perché non sapendo creare un rapporto vero cambia partner per mancanza di autostima e di capacità di un approfondimento. Anche questo ci fa dire: se uno dice "ho avuto tante donne" la prima cosa da dirgli è: poverino, devi crescere, sei rimasto bloccato a questa situazione. Purtroppo, come ci si vanta dell'omosessualità adesso ci si fa un vanto dell’esuberanza sessuale, che in realtà è l'espressione di questa adolescenza che non si sblocca. 

Allora, superate tutte queste forme che possono essere di prostituzione fino a forme violente, se si riesce a fare il passo successivo nell'incontro a tu per tu, certamente è un passo in avanti ma anche qui bisogna andare ancora avanti. Dire "io e te e nessun altro perché io e te bastiamo" non è la pienezza del rapporto, anche qui è una limitazione reciproca e sappiamo quanto, oggi, questo sia diffuso in molte convivenze, cioè il non capire, “ma che bisogno c'è di dirlo al sindaco, di dirlo al prete, che bisogno c'è della tua famiglia? Noi già bastiamo, senza neanche dirlo”. Una convivenza che si chiama libera non è libera, è ricattatoria, perché non è affatto vero che non ci siano vincoli, ce ne sono molti di più, perché fino a quando dura lo stare insieme? Fino a che tu vai bene a me. È la peggiore schiavitù, perché se tu non mi vai più bene? E da qui viene l'angoscia, dire “mi è saltata fuori una ruga, gli piacerò ancora?”. Allora farò tutto quel che ti pare per essere ancora voluto dall'altro! Ed è davvero un terribile ricatto per cui questa "libera" convivenza è quella che impone i pesi più grandi. 

La vera libertà si raggiunge quando ci si accoglie e ci si dona ed è questa ultima fase. Il non andare oltre la libera convivenza - questo rapporto leggero - è quello che più disprezza l'altro perché lo considera in fondo solo una prestazione, non costruisce dei rapporti personali. 

Il passo successivo, la vera libertà si raggiunge quando ci si dona e ci si accoglie, perché è soltanto quando io sono sicuro che qualunque cosa succeda l'altro è la che mi aspetta; se mi ammalo mi viene a curare, se invecchio lui invecchia con me e sono davvero libero di cantare anche se sono stonato perché so che gli piaccio comunque, se no non posso esprimere me stesso perché posso “solo” se vado bene a lui. 

Quello che è il vincolo più forte, questa decisione irrevocabile è la vera premessa della libertà; ed è questo il matrimonio; prima di ogni burocratizzazione, il matrimonio è l'aver raggiunto questa libertà che coincide con la totale accoglienza dell'altro e con il totale affidamento di sé all'altro. 

E questo è l'inizio della famiglia, l'inizio anche della nuova vita dei figli in cui, non paradossalmente ma sperimentalmente, si congiungono libertà e responsabilità, dono e affidamento; è questo che ci permette di dire che cos'è la sessualità. La sessualità è questa “espressione della persona”, è questa “dinamica dell'amore” che permette di passare dalla dipendenza alla libertà, dalla pretesa al dono. 

E questo è l'ordine sessuale: si cresce se si segue quest'ordine, ci si ferma o si devia se non si segue quest'ordine, dove “ordine” non è una realtà statica ma è una realtà dinamica, “ordinata a” (bisognerebbe prenderlo in latino), è ordinazione verso la capacità di donare e di accogliere. 

E questa è la norma morale, la norma morale dice “cammina su questa strada” la deviazione è …l’ho già detto troppe volte. 

A questo punto viene anche il peccato, il peccato è il deviare volontariamente da questo ordine, ma è prima di tutto un danno a se stessi ed è un danno verso il Signore, non perché il Signore abbia stabilito delle leggi “se non fai così ti punisco” ma perché il Signore ci vuole bene e vuole che, seguendo il retto ordine morale, raggiungiamo la pienezza della nostra sessualità ma anche di tutta la nostra personalità. 

Il fatto che la Chiesa abbia esplicitato l'ordine morale e individui delle norme morali non è una imposizione di una autorità che ha la fobia del sesso ma, al contrario, è l'aiuto in fondo più prezioso perché possiamo davvero fare un passo dietro l'altro nella direzione giusta, per cui la morale sessuale è una morale tutta naturale, che è intrinseca alla persona stessa, che viene esplicitata dalla Chiesa come servizio alla persona, perché possa, senza deviazioni, raggiungere la pienezza della libertà che è la porta dell'amore.

Non sono i preti che stabiliscono le norme morali, non è il Papa, ma è la persona stessa, cioè è questa dinamica intrinseca alla persona, la cui conoscenza ci aiuta a camminare senza errori, ci aiuta a sostenere la nostra libertà e a diventare sempre più capaci di amare.

Preghiamo

Signore, l'amore è paziente.

· Donami la pazienza che sa affrontare un giorno dopo l'altro.

Signore, l'amore è benigno.

· Aiutami a voler sempre il suo bene prima del mio.

Signore, l'amore non è invidioso.

· Insegnami a gioire di ogni suo successo

Signore, l'amore non si vanta.

· Rammentami di non rinfacciargli ciò che faccio per lui/lei.

Signore, l'amore non si gonfia.

· Concedimi il coraggio di dire «Ho sbagliato».

Signore, l'amore non manca di rispetto.

· Fa' che io possa vedere nel suo volto il Tuo volto.

Signore, l'amore non cerca l'interesse.

· Soffia nella nostra vita il vento della gratuità.

Signore, l'amore non si adira.

· Allontana i gesti e le parole che feriscono.

Signore, l'amore non tiene conto del male ricevuto.

· Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti.

Signore, l'amore non gode dell'ingiustizia.

· Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto.

Signore, l'amore si compiace della verità.

· Guida i nostri passi verso di te che sei via, verità e vita.

Signore, l'amore tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

· Aiutaci a coprire d'amore i giorni che vivremo insieme.

· Aiutaci a credere che l'amore sposta le montagne.

· Aiutaci a sperare nell'amore oltre ogni speranza.  Amen

QUESTIONARIO –  FIGLI E PROCREAZIONE RESPONSABILE

1
I figli sono per te una benedizione?

2
Che sentimenti suscita in te la parola “procreazione”?

3
Che significa essere genitore? Ti stai preparando ad esserlo? Ritieni necessaria una particolare formazione per essere un buon genitore?

4
Condividi la certezza della Bibbia che “UN FIGLIO LASCIATO A SE STESSO DIVENTA SVENTATO” (Sir 30,8b – Pr 22,15) ed offrirà inevitabilmente campo libero alle inclinazioni negative, che segnano la natura umana fin dall’inizio dell’esistenza?

5
Che cosa significa per te “paternità e/o maternità responsabile”?

6
Conosci un modo di vivere la sessualità nel rispetto della natura e della dignità della persona?

7
La contraccezione rispetta il Progetto di Dio che si realizza nel sacramento del Matrimonio?

8
L’opposizione all’aborto è soltanto un dovere dei cattolici oppure rappresenta la difesa del “diritto naturale alla vita” che è di ogni essere umano concepito?

9
Se l’amore per la vita è scelta di libertà, non pensi che il rifiuto di vivere e di far vivere vada di pari passo con la fine della libertà?
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